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GIAMPIERO ROSSI

MILANO Un’ora, non di più. Poi
bisognaripartire,standomoltoat-
tenti a evitare la contraerea suda-
nese. È in questo breve lasso di
tempo che - non più di otto volte
all’anno - vengono scaricati i ge-
neri di prima necessità utili a sal-
vare qualche vita e a lenire molte
sofferenze alle popolazioni dei
monti Nuba, nel Sudan meridio-
nale.Dadecenni,nelsilenzioqua-
si totale dell’opinione pubblica
mondiale, da queste parti si con-
suma un lentogenocidio,un’ope-
radipuliziaetnica,culturaleereli-
giosa che vorrebbe consumarsi al
riparodaocchi indiscreti.Perque-
sto i voli che raggiungono quella
gentesonoillegali.

Di questo è venuto a portare te-
stimonianza Yusuf Kuwa Mekki,
governatore della regione dei Nu-
ba, punto di riferimento per la re-

sistenza locale e ricercato speciale
per leautoritàdiKhartoum.Prima
tappa a Milano, ospite del Consi-
glio regionale della Lombardia,
poi -senzaanticipare troppidetta-
gli sui suoi spostamenti - Kuwa
Mekki incontrerà a Roma anche
rappresentanti del governo e del
parlamento. Un viaggio, il suo,
che ha come primo obiettivo non
la raccolta di aiuti materiali (che
purtroppo restano fondamentali

per la sua gente) ma soprattutto
per richiamare l’attenzionepoliti-
ca internazionale, visto che persi-
no l’Onu, finora,hamossosolo ti-
midi passi a Khartoum, scontran-
dosiconunmurodigomma.

Il Sudan, il più esteso Stato del-
l’Africa, è governato dal 1989 dal
generale Omari el Bashir, che ha
instauratounregimemusulmano
integralista che aspira alla totale
”arabizzazione” e islamizzazione
del Paese, applicando la legge del-
la shariaeproclamando-nel1992
- la jihad, la guerra santa contro i
ribelli e gli infedeli. La sua è l’ulti-
ma, sanguinosa impennata di un
conflitto internochesiprotraedal

1955 echeoggivedecontrapposti
al governo centrale le forze dell’e-
sercitopopolaredi liberazionena-
zionale (Spla). Ma anche all’inter-
no dell’esercito popolare esistono
divisioniesiconsumanosoprusie
violenze.Anchedaquesto,infatti,
cerca in ogni modo di affrancarsi
la politica di Yusuf Kuwa Mekki,
referente del Spla nella zona dei
monti Nuba ma al tempo stesso
(casounico)governatoreelettodi-
rettamente dalle 52 tribù che vi-
vono in quella zona impervia.
«Vogliono cancellare la nostra
cultura, la nostra lingua, la nostra
religione - spiega Kuwa - vogliono
trasformarci in arabi, ma basta

guardarmi per capire che io non
sono arabo. Il Sudan è sempre sta-
to un Paese dalle molte culture e
dalle molte lingue e noi vogliamo
continuare a essere sudanesi con
tuttelenostredifferenze».

E invece no: le popolazioni Nu-
ba subiscono raid e bombarda-
menti continui da parte dell’eser-
citogovernativo, i loroleaderven-
gonouccisiospariscononelnulla,
interi villaggi vengono deportati
in cosiddetti “capi della pace” che
invece -èdocumentatodaivolon-
tari e dai missionari - sono veri e
propri campi di concentramento.
«Per questo noi vogliamo affer-
mare ildirittoall’ingerenzaper ra-

gioni umanitarie», spiega Gian
Marco Elia, dell’associazione
”Amani”. «Perdere questa cultura
sarebbeunasconfittapertuttal’A-
frica - spiega infatti padre Renato
Kizito Sesana, missionario com-
boniano tra i pochi ad avere con-
tatti con quelle valli - perché sono
caratterizzatidallagrandedignità,
perché sono ispirati da una tradi-
zionedi tolleranzacheconcederi-
spetto a tutte le religioni perché
hanno un innato senso di demo-
crazia:nonhannouncapo,maun
consiglio di anziani». Ma tutto
questo, ora, è soffocato in un an-
golo d’Africa dai proclami e dalle
bombedellajihad.
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«Così in Sudan si massacra la gente Nuba»
La drammatica testimonianza del governatore della regione

Ribelli
dell’Esercito
di liberazione
del Sudan

Dufka/Reuters

Sotto
una sfilata
dei fedelissimi
di Saddam
per le strade
di Baghdad

Irak, pugno di ferro sugli sciiti
L’opposizione denuncia 300 morti ma il regime smentisce

Mubarak stringe
un patto con l’Italia
Incontro a Roma con D’Alema

Razzismo in Gb
Il governo Blair
si difende

BAGHDAD In tre giorni di prote-
ste contro il regime di Baghdad
sarebbero morti 300 sciiti irache-
ni. Le sommosse popolari che
hanno riguardato la stessa capi-
tale e le città meridionali di
Nayaf, Naseriya, Numaniya,
Amara, Bassora e Mashjab, sono
cominciate dopo l’assassinio di
un alto dignitario sciita. L’oppo-
sizione irachena insiste sul nu-
mero delle vittime e Baghdad
continua a smentire: la voce del
regime sostiene che tutto si svol-
genellapiàassolutatranquillità.

Abu Hassan, portavoce del Su-
premoConsiglioperlarivoluzio-
ne islamica in Irak (Sciri), con se-
de a Teheran, sostiene che la
Guardia repubblicana, le unità
d’elite di Saddam Hussein, «ha
sparato sulla folla che aveva pre-
so d’assalto uffici governativi ed
ha ucciso300persone».Secondo
altre fonti dell’opposizione ira-
chena ad Amman, invece, le vit-
time sarebbero un centinaio tra
Baghdad e lecittà di Najafe Nasi-
riya. L’esercito, sempre stando
alle voci, sarebbe in stato d’aller-
ta dall’indomani dell’uccisione
del grande ayatollah Moham-
medSadekal-Sadrediduesuoifi-
gli avvenuta venerdì a Najaf, la
città santa degli sciiti, 150 chilo-
metri a sud di Baghdad. È impos-
sibileentrareaSaddamCity«per-
ché è circondata da una sorta di
cordone sanitario e non filtrano
notizie». Ma le stesse fonti so-
stengono di aver appreso da in-
formatori attendibili che le forze
di sicurezza «penetrate nella lo-
calemoscheahannorepressonel
sangue quella che era nata come
una manifestazione di rabbiade-
gli sciiti per la morte di al- Sadr».
Qui avrebbero perso la vita una
sessantina di poliziotti e tutto la-
scia immaginare che le vittime
traicivilisianomoltedipiù.

Le immagini mandate in onda
dalla televisione irachena indu-
giavano sulle tranquille strade

Najaf, con una particolare atten-
zione alle file ordinate di fedeli
davanti alla moschea o al merca-
to. Insomma le notizie diffuse da
opposizione e media occidentali
«circa disordini nel sud del paese
sono del tutto infondate e false e
sono frutto di pura immagina-
zione allo scopo di creare proble-
mi interni in Irak». A dimostra-
zione della tesi ufficiale per que-
sta mattina il ministero dell’In-
formazione ha organizzato due
visite guidate per i giornalisti
stranieri, una nella provincia di
Misan e una in quella di Dhi -
Qar, «affinchépossanoconstata-
reconipropriocchicheinquelle

località la situazione è tranquil-
la».ATeheranilleaderdelloSciri,
l’ayatollah Mohammad Baqir Al
Hakim, ha dettoche la rivolta sta
dilagandointutte lecittàdelsud,
dove la popolazione è a maggio-
ranza sciita. Ma a Baghdad, pri-
ma contestano le cifre dei morti
poi ricordano che dietro tutto
questo c’è lo zampino degli Usa
che recentemente si sono impe-
gnati a fornire aiuti finanziari e
militari per 97 milioni di dollari,
ai gruppi contrari a Saddam nel-
l’intentodirovesciarneilregime:
ovviochequalcunosiatentatodi
dimostrare di essere in grado di
farlo. Tuttavia, anche se a Ba-

ghdad «non ci sono disordini» la
cittàèpresidiatainmodomassic-
cio da blindati leggeri e fedelissi-
midelpartito«Baath»alpotere.

Intanto, la situazione vienese-
guita con interesse dai curdi ira-
cheni di JelalTalabanidell’Unio-
ne patriottica del Kurdistan
(Puk) e da Massud Barzani del
partito democratico del Kurdi-
stan (Pdk). Entrambi ritengono
che si trattidiunarivolta sponta-
nea, insufficente a sconvolgere
gli equilibri politici in Irak ma,
«tutto deve cominciare da qual-
che parte, e non si può escludere
chequestosial’iniziodiqualcosa
cheèancoradifficilevalutare».
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Sorride Hosni Mubarak
quandoinvita«raisD’Alema»are-
carsi invisitaufficiale inEgittoper
rinsaldare l’«antica amicizia tra i
due Paesi». Ed è all’insegna dell’a-
micizia e della partnership per la
pace in Medio Oriente che si con-
suma la breve, ma intensa, visita
ufficiale del presidente egiziano,
accompagnato dal ministro degli
Esteri Amr Mussa, in Italia. Pochi
giorni dopo la visita di Yasser Ara-
fat, Roma è tornata ad essere cro-
ceviadelladiplomaziamediorien-
tale. Mubarak si intrattiene in un
«cordiale colloquio» col capo del-
loStatoOscarLuigiScalfaro(men-
tre Mussa incontra alla Farnesina
il suo omologo italiano Lamberto
Dini) e nel tardo pomeriggio fa vi-
sita a Massimo D’Alema. Diversi
sono i temi trattati nell’incontro
bilateralee tuttidiestremaattuali-
tà e delicatezza: il processo euro-
mediterraneo, l’Irak, la lottaal ter-
rorismo, la Libia e la questione di
Lockerbiee lostatodelprocessodi
pace inMedioOriente.Sullosfon-
do, il rafforzamento degli «otti-
mi» rapporti politici, economici e
culturalitraRomaeIlCairo.

A Mubarak, il presidente del
Consiglio ha garantito il proprio
impegno per cercare di dare nuo-
vo impulso ad investimenti «più
significativi» in Egitto da parte
delle piccole e medie imprese ita-
liane. Rafforzare l’Egitto e la sua
leadership, è l’assunto di D’Ale-
ma, è un modo, efficace, per dare
stabilità al Medio Oriente. Il presi-
dente egiziano, dal canto suo, ha
assicurato che «l’Egitto continue-
rà a spingere, come ha sempre fat-
to, il processo di pace fino alla fi-
ne». Perché, ha ammonito Muba-
rak,«sel’Egittodovesselasciareun
vuoto, nessuno potrebbe colmar-
lo».

Al capo del governo italiano, il
presidente egiziano ha chiesto di

sollecitare, a livello europeo, una
iniziativa volta a sostenere la na-
scita di uno Stato palestinese indi-
pendente. Una prospettiva che
non confligge, ma anzi favorisce
lasicurezzadiIsraele.«Il ruolodel-
l’Egitto - sottolinea in proposito
D’Alema - è fondamentale anche
per dare impulso ai governanti
israeliani per una piena attuazio-
nedegliaccordidipace».

Quello attuale, rileva D’Alema
in piena sintonia con Mubarak, è
per il Medio Oriente «un momen-
todelicato». Siamo allavigiliadel-
le elezioni in Israele e questo, ag-
giunge ilpresidentedelConsiglio,
«porta a ritenere che sarà difficile
aspettarsi a breve tempo grandi
passi inavanti».L’importante,pe-
rò, «è evitare passi indietro», assi-
curando il rispettodegli accordidi
Wye ed evitando «provocazioni»
comelacostruzionedinuovi inse-
diamenti ebraici nei Territori au-
tonomi. L’Italia resta convinta
che una pace giusta e stabile in
MedioOriente passaperundupli-
ce riconoscimento: l’autodeter-
minazione per il popolo palesti-
nese, la sicurezza per quello israe-
liano.

Alle sollecitazioni del presiden-
teegiziano,D’Alemarispondepo-
sitivamente: «Credo che i palesti-
nesi - puntualizza ilpresidentedel
Consiglio - abbiano diritto a una
garanzia internazionale sulle loro
prospettivediunoStatopalestine-
se e che questa garanzia possa an-
che consentire, se i palestinesi lo
riterranno,diattendereleelezioni
israeliane (il 17 maggio, ndr.). Il
gesto-spiegaD’Alema-nonsareb-
be una rinuncia al loro obiettivo
ma un atto di rispetto verso il po-
polo di Israele, e sarebbe conside-
rato con favore dalla Comunità
internazionale». Una considera-
zionediopportunitàcheD’Alema
aveva fatto presente ad Arafat nel
recente incontro di Roma e che
trova pienamente d’accordo Mu-
barak.

Il governo Blair e Scotland Yard
hanno cercato ieri una risposta
alla marea di critiche sollevata
dalle accuse di «razzismo istitu-
zionale»allapolizia inglese, rivol-
te dal rapporto ufficiale di una
commissione d’inchiesta sull’o-
perato della polizia nell’irrisolto
omicidio di uno studente nero,
Stephen Lawrence, avvenuto nel
1993. Il rapporto, che sarà pub-
blicatomercoledì,èstato inparte
anticipato dalla stampa nono-
stante i tentativi del governo di
bloccare la fuga di notizie con
un’ingiunzionedel tribunale. Ieri,
mentre il capo di Scotland Yard
Sir Paul Condon annunciava di
non avere nessuna intenzione di
dimettersi, il ministro dell’Inter-
no Jack Straw è andato davanti al
Parlamento per spiegare i motivi
per i quali sabato scorso ha cer-
cato di bloccare le anticipazioni.
In esso per la prima volta Sco-
tland Yard è accusata formal-
mente di essere istituzionalmen-
te razzista, cioè non perunsingo-
lo episodio di razzismo, bensì per
una mentalità che permeerebbe
tutti i livellidiuna«poliziadibian-
chi». Straw ha detto di avere cer-
cato di bloccare le anticipazioni
in modo che fossero il Parlamen-
to e la famiglia dell’ucciso nel
1993 i primi a essere informati, e
non i lettori di un giornale sulla
basedi«fughedinotizie». Ilmini-
stro però è arrivato tardi quando
le prime copie del «Sunday Tele-
graph» erano già state diffuse in
Scozia. Così il giudice inglese ha
permesso la stampa di pubblica-
re tutto quello che era già diven-
tatodidominiopubblico.
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